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dettaglio: il primo movimento, Allegro moderato,
è una pagina di pathos e con un piglio deciso.
Costruito in una forma sonata di ampio respiro, il
movimento presenta un primo tema disteso nella
sua formulazione, sebbene non manchino momen-
ti in cui la dinamica raggiunge episodi in forte e
fortissimo. Il secondo soggetto è piuttosto vivace
rispetto al primo, mantenendo quindi la dicotomia
necessaria ad una forma sonata e consentendo al
compositore di mostrare nella parte centrale la
maestria di un uomo maturo che padroneggia
mirabilmente sia la tecnica compositiva che il pro-
prio materiale tematico. Il secondo movimento è il
gioiello di questo ottetto. Nel buio viene introdot-
ta una figura ritmica severa che ricorda le atmo-
sfere di alcune pagine barocche. Su questi accordi
si distende una lunga e toccante melodia del primo
violino. Anche il secondo tema, costituito da una
figurazione ascendente, è presentato dal primo
violino. Il tema conduce ad una serie di climax
prima che il movimento porti ad una chiusa tran-
quilla e serena. L’incipit dell’‘Allegro molto’ con-
clusivo stabilisce fin dall’inizio l’atmosfera e il
tipo di suono quasi orchestrale di questo movi-
mento. Anche il nobile secondo tema, enunciato
dal violoncello, fa ben poco per dissolvere l’idea
di un suono e di una scrittura orchestrale con un
impulso ritmico d’accompagnamento piuttosto
mosso e attraverso le battute conclusive conduce
l’ottetto di Bruch ad un finale pieno e sonoro.
È molto difficile credere che questa musica sia
stata scritta nel 1920: è come se l’ottantaduenne
Bruch ignorasse completamente le nuove correnti
musicali che lo circondavano all’epoca. L’Ottetto
quindi guarda al passato, verso la musica di
Brahms, Schumann, del romanticismo tedesco in
generale, con il suo linguaggio musicale familiare
e in qualche modo consolatorio, pur di ignorare le
avanguardie musicali che con le loro dissonanze
avevano accompagnato e assistito al declino euro-
peo, del mondo germanico ed austro-ungarico,
che era sfociato nel nefasto primo conflitto mon-
diale.

FELIX MENDELSSOHN-BARTHOLDY
Ottetto per archi in mi bemolle maggiore op.   20
Mendelssohn compose il suo Ottetto per archi
(quattro violini, due viole e due violoncelli) nel
1825 quando si era appena trasferito con la fami-
glia appena fuori Berlino. La nuova casa aveva

una stanza che poteva contenere un pubblico con-
sistente per i concerti che teneva la famiglia la
domenica mattina. Fu in queste occasioni che il
giovane Felix si formò come interprete e come
ascoltatore prendendo parte come violista e violi-
nista alle esecuzioni delle sinfonie per archi che
aveva già composto in precedenza. È stata senza
dubbio l’esperienza con queste sinfonie a consen-
tirgli di comporre a soli sedici anni un capolavoro
come l’Ottetto in mi bemolle maggiore op. 20.
Ciò che stupisce ulteriormente è che si tratta del
primo ottetto per archi composto e concepito in
questo modo. Mendelssohn infatti pose sulla par-
titure dettagliate istruzioni: “Questo Ottetto deve
essere suonato da tutti gli strumentisti come una
composizione sinfonica. I ‘piano’ e i ‘forte’ (inte-
si come indicazioni della dinamica) devono essere
osservati in modo rigoroso e marcati rispetto alle
altre composizioni di questo tipo.” In effetti
l’Ottetto presenta una scrittura complessa e, a trat-
ti, un respiro sinfonico.
L’Allegro iniziale, in mi bemolle maggiore, è
caratterizzato da un tema morbido e flessuoso,
riproposto più volte nel corso del primo movimen-
to, che è il più esteso dei quattro. Affascinanti ed
espressive le modulazioni e il gioco del ritardo e
del crescendo che conferisce un senso misterioso
all’elegante stesura armonica. Lo sviluppo sembra
ad un certo punto arrestarsi, per poi riprendere con
rinnovata energia. L’Andante in do minore si basa
su una melodia delicatamente elegiaca ed è un
momento di assorta contemplazione, pur nella
varietà e nell’intreccio delle tonalità. La pagina
più caratteristica e significativa dell’Ottetto è lo
Scherzo, in sol minore: qui si rivela la cifra espres-
siva del migliore Mendelssohn, quello universal-
mente ammirato del fantasioso e magico Sogno di
una notte di mezza estate. Tutto è semplice, chia-
ro e scorrevole e la polifonia strumentale è quan-
to mai leggera e impalpabile, in un quadro sonoro
formalmente ineccepibile. Il Presto finale in mi
bemolle maggiore è un perpetuum mobile (for-
malmente una fuga a otto voci) in cui si rivela la
solida preparazione contrappuntistica del musici-
sta e l’abilità nel trattare con straordinaria sicurez-
za le capacità espressive del piccolo complesso
strumentale. Un senso di sereno e tonificante
benessere si diffonde a conclusione dell’ascolto
del mirabile Ottetto.

Luca Di Giulio
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RTÉ VANBRUGH QUARTET
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Il programma è pubblicato anche nei siti web del Centro studi e ricerche
Archivio Bergamasco (www.archiviobergamasco.it)

e della Civica Biblioteca “A. Mai” (www.bibliotecamai.org)
Per informazioni scrivere all’indirizzo info@archiviobergamasco.it

oppure telefonare al n. di cell. 340.6244025
La segreteria del Centro studi e ricerche Archivio Bergamasco

è aperta tutti i martedì dalle ore 10.30 alle 12.30 presso la saletta
delle Associazioni della Civica Biblioteca “A. Mai”. 

Venerdì 9 maggio 2014, ore 17.30
DESIREÉ VISMARA, ALESSANDRA CIVAI, Le stüe: luogo di
incontri pubblici in alta Valle Brembana.
Coordina: Giulio Orazio Bravi.
Sala Conferenze dell’Archivio di Stato di Bergamo, via
Bronzetti, 24.

Venerdì 6 giugno 2014, ore 17.30
BERNARDINO PASINELLI, “Nota dei libri che sono presso 
delle reverende madri di Santa Chiara”. L’inventario
settecentesco della biblioteca del monastero di Santa Chiara
di Bergamo.
Coordina: Paola Grillo.
Sala Capitolare del Museo Storico della Città, piazza Mercato
del Fieno, 6/a.

FONTI E TEMI
DI STORIA LOCALE

Ciclo di seminari 2013-2014

XVI EDIZIONE

Sedi dei seminari:

CAMERA DI COMMERCIO INDUSTRIA, AGRICOLTURA
E ARTIGIANATO BERGAMO

Sala Mosaico del Palazzo Contratti e Manifestazioni - Via Petrarca, 10
9 novembre 2013, ore 10 -12.30; 15 -17.30

MUSEO STORICO DI BERGAMO - SALA CAPITOLARE
Piazza Mercato del Fieno, 6/a 

6 dicembre 2013; 6 giugno 2014

CIVICA BIBLIOTECA “ANGELO MAI”
Sala Tassiana - Piazza Vecchia, 15

10 gennaio 2014; 7 febbraio 2014; 7 marzo 2014; 4 aprile 2014

ARCHIVIO DI STATO DI BERGAMO
Via Bronzetti, 24-26-30 

9 maggio 2014
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LUKAS GENIUŠAS
pianoforte

GIOVEDI 7 NOVEMBRE 2013

Concerto realizzato in collaborazione con FONDAZIONE MIA
Congregazione Misericordia Maggiore Bergamo

Programma di sala

fatto questo Preludio sembra incarnare i
pensieri di Rachmaninov su questi due studi
essendo allo stesso tempo un’affermazione
musicale totalmente indipendente. In ulte-
riore contrasto il Preludio in sol bemolle
maggiore, l’ultimo dell’op. 23, sembra quasi
rappresentare, con la sua incredibile sempli-
cità, una tranquilla reminiscenza delle emo-
zioni dei nove preludi precedenti.
L’op. 32 n.1 inaugura la seconda raccolta di
Preludi, questa volta tredici, con un gioco di
tessiture e tonalità: la tonalità d’impianto di
do maggiore viene infatti affermata in modo
inequivocabile solamente nelle ultimissime
battute del brano. L’atrocemente disperato
preludio in fa minore n. 6 è ugualmente
ambiguo dal punto di vista tonale. I Preludi
in sol maggiore e in sol diesis minore, op. 32
nn. 5 e 12 sono tra le più pure espressioni
del lirismo che si possa trovare nella musica
pianistica di Rachmaninov. Le melodie di
questi due preludi fluiscono limpidamente
tra arpeggi quasi evanescenti. Formando un

altro netto contrasto, il n. 8 in la minore, è
tanto più comunicativo musicalmente nono-
stante la sua concisione. Il n. 9 in la maggio-
re è il suo opposto, meditabondo, misterioso
con una tessitura di voci interne decisamen-
te elaborata. Il Preludio n. 4 in mi minore è
tra i più ponderosi tra l’intero corpus dei
ventiquattro preludi e ha un discorso musi-
cale complesso. Un raffinato contrappunto
si può trovare nel settimo Preludio in fa
maggiore con i distesi ritmi lenti della melo-
dia contrapposti alle più veloci figure d’ac-
compagnamento. Il n. 10 è il più ampio dei
ventiquattro Preludi e secondo il pianista e
amico di Rachmaninov Benno Moiseiwitsch
era anche il preferito dal compositore. Si
dice che sia stato suggerito dal quadro di
Böcklin “Die Heimkehr” (Il ritorno a casa).
Ancora una volta è Moiseiwitsch a suggeri-
re che questa musica racconta “della lonta-
nanza dalla Russia” e Rachmaninov ne con-
venne.
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L’11 novembre 2013 ricorre il quattrocentesimo anniversario della
nascita dell’agostiniano bergamasco, letterato, storico e teologo, 
priore per lungo tempo del convento di Sant’Agostino in città e

fondatore, nel 1642, dell’Accademia degli Eccitati.
Intellettuale poliedrico, la figura del Calvi è stata a lungo sottodimen-
sionata dalla cultura bergamasca, forse perché rappresentativo di un 
secolo, il Seicento barocco, prima fondamentale tappa verso la moder-
nità, che ancor oggi fatica a liberarsi dai pregiudizi sedimentati nel 
tempo.
Bibliofilo e lettore onnivoro, come testimonia la sua ricca biblioteca, 
aggiornatissima anche per quanto riguarda il panorama letterario co-
evo, praticò il genere romanzesco, che larga diffusione ebbe a partire 
dai primi decenni del Seicento, e nel 1643, sotto lo pseudonimo di Vito 
Canaldo, pubblicò Le dolcezze amare volgarizzamento della novella di 
Enea Silvio Piccolomini, Historia de duobus amantibus; l’opera incontrò 
la fortuna del pubblico e venne ristampata nel 1649 e nel 1654. 
Fu autore di importanti opere storiche ancor oggi imprescindibili per lo 
studioso che voglia affrontare le vicende della storia bergamasca: Scena 
letteraria degli scrittori bergamaschi, 1664; Campidoglio de guerrieri, et altri 
illustri personaggi di Bergamo, 1668; Effemeride sagro profana di quanto di 
memorabile sia successo in Bergamo, 1676-1677, opere condotte con me-
todo, per l’epoca, innovativo: inviò questionari ai parroci, ai priori dei 
conventi, alle famiglie nobili del territorio, miranti a ottenere informa-
zioni sulla loro storia e antichità; esplorò archivi e fonti bibliografiche 
in modo metodico e sistematico, colmando i vuoti delle scritture anti-
che – e assecondando un’attitudine personale al fantastico e al meravi-
glioso – con relazioni ex auditu, ex antiqua traditione, preziose e consape-
voli testimonianze di storia della mentalità; puntualmente citò l’origine 
documentaria da cui era tratta la notizia, secondo un’operazione che 
consentiva al lettore il controllo della sua attendibilità.
Sue furono le invenzioni dei «simboli e gieroglifici», come egli stesso li 
ebbe a definire, degli affreschi di palazzo Moroni, poi realizzati dal pit-
tore cremasco Gian Giacomo Barbelli, ed il cui significato venne spie-
gato nel volume Le misteriose pitture del Palazzo Moroni, edito nel 1655.
Pose attenzione alla musica, interessandosi alla progressiva diffusione 
dell’organo nelle chiese parrocchiali e all’esecuzione del canto sacro da 
parte delle monache; studiò i musicisti del suo tempo, inserendo nella 
Scena letteraria compositori come Giovanni Legrenzi, accademico ecci-
tato e massima espressione del barocco musicale bergamasco, Giovanni 
Cavaccio, che operò alla corte di Baviera, a Roma, a Venezia e infine a 
Bergamo, e Cornelia Calegari, cantante e compositrice, poi monaca nel 
convento di Santa Margherita di Milano con il none di Maria Caterina.
La figura e la statura intellettuale del Calvi saranno indagate sabato 
9 novembre 2013 in un convegno di studi promosso dal Centro studi e 
ricerche Archivio Bergamasco, associazione che dal 1979 si occupa dello 
studio, della divulgazione e della valorizzazione delle fonti documen-
tarie, della storia e della cultura bergamasche. L’iniziativa si propone 
di esplorare la singolare e poliedrica figura del religioso agostiniano, 
non solo mediante le relazioni che saranno presentate nel corso della 
giornata, ma anche attraverso le proposte inserite al termine di essa: il 
concerto I Maestri della Basilica. Musica sacra in Bergamo nel secolo 
XVII nella chiesa di Matris Domini in città, e la visita dei dipinti di Gian 
Giacomo Barbelli affrescati nel palazzo dei conti Moroni non saranno 
appendici o attività collaterali al convegno, ma avranno il compito di 
valorizzare gli interessi e l’esperienza intellettuale di Donato Calvi.

Sabato 9 novembre 2013

Programma

Prima sessione, ore 10.00: presiede Giulio Orazio Bravi.

Saluto delle autorità

Lucinda Spera (Università per stranieri di Siena), Per 
una rilettura del Seicento. Tra accademie, libri e pubblico.
Matteo rabagLio, «Non cessa di mostrarsi singolare con 
varietà di componimenti». L’attività letteraria di Donato 
Calvi.
rodoLfo Vittori, «Raccolsi forbita et scielta libreria». La 
biblioteca di Donato Calvi.

Seconda sessione, ore 15.00: presiede Rodolfo Vittori.

giuLio orazio braVi, Le fonti storiche di Donato Calvi per 
la redazione dell’Effemeride.
Mario Marubbi, Le misteriose pitture di palazzo Moroni: 
Calvi e le arti. 
piero SogLian, Scuole e Accademie seicentesche nel territo-
rio bergamasco.
paoLa paLerMo, MarceLLo eynard, Riferimenti musicali 
negli scritti di Donato Calvi.

Ore 18.00: presso la Chiesa del Monastero domenicano 
di Matris Domini, via Locatelli 77, Concerto dell’Acca-
demia Legrenziana: I Maestri della Basilica. Musica sacra 
in Bergamo nel secolo XVII. Veronika Kràlova, soprano; 
Guido Tacchini, flauto; Antonio Papetti, violoncello; 
Michele Guadalupi, arciliuto.

Domenica 10 novembre 2013

Visita guidata a Palazzo Moroni, via Porta Dipinta 12, e 
ai dipinti che il pittore cremasco Gian Giacomo Barbelli 
affrescò su indicazione e progetto di Donato Calvi.

Si formeranno due gruppi: 
primo gruppo, ore 10.00: 15 partecipanti;
secondo gruppo, ore 11.00: 30 partecipanti.
Per adesioni, fino ad esaurimento dei posti disponibili, 
scrivere a info@archiviobergamasco.it


